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La noce, simbolo dell’uomo e della divinità

otrebbe fungere da portale per la
settimana dell’unità, l’opera gio-

vanile di Piero della Francesca, che
raffigura il Battesimo di Gesù. 
Benché l’artista aretino, morto nel
1492, non abbia conosciuto la suc-
cessiva divisione fra Chiesa cattoli-
ca e Chiesa protestante, sullo sfon-
do egli cita – nei personaggi in fog-
gia orientale – il Concilio di Firenze
che tentò un accordo fra cattolici e
ortodossi proprio sulla Trinità. L’o-
pera offre un’intensa meditazione

P

sul mistero trinitario, di cui il batte-
simo di Gesù è la prima epifania, ma
nei suoi particolari si presta a di-
verse interpretazioni.
Non può sfuggire l’albero in primo
piano il cui tronco bianchissimo è in
totale corrispondenza con il candore
della carne di Cristo. Si tratta di un
noce, citazione allusiva alla valle di
Nocea, dove, secondo la leggenda, i
due fondatori della città di San Se-
polcro (ritratta sullo sfondo) ebbero
l’impulso a fondare la prima chiesa
della futura città.
La noce compare anche in altre ope-
re d’arte, soprattutto nelle nature
morte e già sant’Agostino la indica-
va come simbolo di Cristo: il mallo
sta per la carne di Gesù, il guscio al-

lude alla croce e il gheriglio alla na-
tura divina di Cristo. I tre angeli, ri-
letti alla luce dell’episodio di Abra-
mo alle querce di Mamre, sono le tre
persone divine. L’angelo dietro l’al-
bero raffigura Cristo che morì affis-
so sul legno (di noce) della croce.
La noce, proprio nelle sue parti, è an-
che simbolo dell’essere umano: il mal-
lo è la carne, il guscio le ossa e il can-
dido gheriglio interno la sua anima.
Cristo assumendo, dunque, la nostra
carne umana e, purificandola me-
diante la passione, l’ha reintegrata
nella bellezza originaria. Infatti, nel
dipinto di Piero, il neofita ritratto sul-
lo sfondo, che ha ricevuto (o si appre-
sta a ricevere) il battesimo, ha lo stes-
so incarnato bianchissimo del Cristo

e dell’albero di noce. 
Come tutti i simboli, la noce possiede
un’ambivalenza di significato. La fa-
mosa noce di Benevento si ricollega
alle stregonerie (sabba), praticate sot-
to il noce nella notte di San Giovanni.
Per esorcizzare questi riti infausti in-
valse perciò l’uso di raccogliere le no-
ci per realizzare il nocino - una sorta
di panacea della salute - nel giorno di
san Giovanni Battista, il 24 giugno.
Il battesimo, dunque, ci restituisce a
quella bellezza di cui si godeva al-
l’ombra dell’albero della vita e della
conoscenza del bene e del male, sim-
boleggiati appunto nei due alberi di
Piero della Francesca, sotto i quali di-
morano gli angeli.
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di Maria Gloria Riva

dentro
la bellezza

PIERO DELLA
FRANCESCA
Battesimo di
Cristo
( 1440-1460, Tempera su

tavola 167×116 cm.

National Gallery, Londra)

a storia dei due
neonati scambiati
nell’ospedale di
Galatina (Lecce) è
finita come si

sperava, con i due bambini
consegnati alle rispettive
madri, ma le lettrici pensano:
"Oh mio Dio!, e se lo scambio
resta per sempre? Cosa
succede, quando un bambino
cresce in un’altra famiglia?".
Rispondiamo, a queste madri.
Non c’è dubbio che se qui, a
Galatina, fosse stata
scambiata una bambina con
un’altra bambina, o un
maschietto con un
maschietto, le madri non se ne
sarebbero mai accorte. E
allora? E allora ciascuna
avrebbe cresciuto, credendolo
suo, un figlio non suo. Solo
qualche evento che
richiedesse l’esame del dna
avrebbe potuto, negli anni
futuri, svelare l’errore. Ma noi,
ordinary people, noi, gente
comune, passiamo tutta la vita
senza bisogno di conoscere il
nostro dna.
Questa scambiabilità dei
neonati mostra una cosa: che
è carica di affetto, speranze,
attese, l’ansia con cui noi
parenti ci accalchiamo
intorno alla culla di un
neonato, per rispondere
all’eterna domanda: chi
rinasce in questo bambino? Il
padre? Il padre del padre? O il
padre della madre? Ci diamo
sempre una risposta. Ma è una
ricerca sbagliata. In realtà i
bambini cambiano aspetto
continuamente, per decenni.
È su questo che contano i ladri
di bambini. Se il bambino
rubato sta nascosto per
qualche anno, i legami con i
genitori si perdono. E se
saltano fuori più tardi? Se
scopri che un bambino,
cresciuto con altri, è tuo figlio,
ma ormai ha vent’anni, che
fai? Che fa? È a questa
domanda che vorrei
rispondere. Raccontando una
storia vera. E cercando, in
conclusione, di ricavarne una
morale.
È una storia antica, ma resa
attuale dal fatto che il
protagonista, il poeta
argentino Juan Gelman, molto
noto in tutto il Sudamerica, è
morto l’altro ieri, ed è
probabile che oggi i giornali
del mondo rievochino la sua
vicenda. Su questo giornale fu
trattata il 27 settembre 2003
da Alessandro Zaccuri,
quando Gelman vinse il
premio Lerici Pea.
Gelman era un oppositore del
regime militare argentino, e
viveva in esilio, qui da noi. Per
vendetta, la polizia arrestò suo
figlio e la compagna. Il figlio fu

ucciso subito, la compagna,
incinta, si aspettò che
partorisse. Del bambino o
bambina non trapelò mai
niente. Il nonno andò alla
ricerca per lunghissimo
tempo. Poeta, scrisse per il
nipote, mai visto, dei versi che
girarono per il mondo, e
arrivarono anche in Italia. Me
li ricordo ancora: «Ti cerco,
nipote, / per scoprire in te /
quel che resta di mio figlio, / ti
cerco, nipote, / perché tu
scopra in me / quel che resta
di tuo padre: / ambedue
siamo orfani
della stessa persona».
Mi ha colpito la parola
"orfani". Il figlio è certamente
"orfano", perché ha perso il
padre, ma il padre e il nonno
non sono "orfani", perché
hanno perso il figlio-nipote, e
la lingua (la lingua umana, di
qualsiasi popolo) non ha
creato la parola per dire il
lutto del padre-nonno che
perde un figlio-nipote, perché
dire è un modo di accettare, e
questo lutto non si può
accettare, con questo lutto
non si può vivere. In
Argentina, Cile, Uruguay (i
Paesi dove operava la feroce
organizzazione poliziesca
"Condor") i regimi
cambiarono, Gelman sapeva
che il o la nipote doveva
essere in Uruguay, e quando
in Uruguay salì al potere un
presidente non più
collaborazionista, fu possibile
scoprire chi era il/la nipote,
dov’era, in quale famiglia
viveva. Fu organizzato un
incontro. L’incontro è il clou
della storia. Il nipote era "una"
nipote: rubata ai genitori
appena nata, cresciuta con
genitori con i quali non aveva
nessun legame di parentela
ma che (si seppe subito) la
amavano, adesso doveva
scegliere: il sangue o l’amore.
La bambina, ormai ragazza,
scelse l’amore, la famiglia
dov’era. Ma il nonno tornò a
casa felice, perché la nipote
era felice.
Mi piace immaginare
un’aggiunta: il nonno che
torna ogni tanto a trovare la
nipotina. Perché la storia
costruisce nuove vite, ma non
annulla mai la prima. I
bambini si sentono figli delle
famiglie in cui vivono. Di chi li
ama, li cura, li guarisce, li
premia, li rimprovera. La
paternità non è un attimo, è
una vita. Se s’interrompe, va
ricostruita. Per fortuna, qui a
Lecce, non s’è mai interrotta.
Gelman è morto l’altro ieri.
Tra tutti i saluti che riceverà, i
più dolci saranno quelli della
nipote Claudia.
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Un fatto italiano e una triste ma poetica storia argentina

CHE SUCCEDE AI BIMBI
«RUBATI» IN CULLA

Europa non è il buen
retiro dei politici falliti,
ma il luogo dove oggi si
decide quasi tutto dei
nostri destini. Le

elezioni europee e il prossimo
semestre di presidenza italiana
rappresentano un’occasione
fondamentale per modificarne
l’agenda. In quale direzione? Sul piano
economico abbiamo molto da
imparare dalle politiche monetarie e
fiscali oltre che dalla riforma della
finanza in corso di realizzazione negli
Stati Uniti, che si sono ripresi
rapidamente dalla crisi: il tasso di
disoccupazione è sceso al 6,7%,
mentre quello dell’Unione europea è
ancora oltre il 12% (con enormi
differenze, peraltro, tra i diversi Paesi
membri, e con la disoccupazione
giovanile italiana oltre il 40%). In
questa direzione proviamo ad
avanzare una proposta di programma
in 5 punti, da sottoporre a tutte le forze
politiche.

L’Ue deve imparare a sfruttare il
"dividendo monetario" della

globalizzazione. Ovvero deve prendere
atto che con la concorrenza globale dei
Paesi poveri ed emergenti il problema
dell’inflazione è del tutto marginale ed
è possibile pertanto pigiare
sull’acceleratore dell’espansione
monetaria, come ci insegnano gli Stati
Uniti. Gli 85 miliardi di dollari immessi
nel mercato aperto ogni mese dal
Tesoro americano hanno
rappresentato un’incredibile iniezione
di moneta che ha attualizzato il
famoso suggerimento di Keynes,
offerto ai tempi della recessione:
gettare banconote dagli elicotteri
(helicopter drop of money). Questo
impulso, assieme alle politiche fiscali
espansive e di cambio, ha sostenuto la
domanda aggregata e fatto ripartire il
Paese. Il problema della
disoccupazione non si risolve solo
intervenendo sul mercato del lavoro
con un Jobs act, perché è soprattutto un
problema di domanda aggregata.
Dobbiamo chiedere una revisione dei
trattati e una Banca centrale europea
(Bce) che, come la Fed americana, si
ponga l’obiettivo esplicito di ridurre la
disoccupazione.

Le politiche monetarie espansive
sono meno efficaci se "pompano"

la liquidità monetaria in un
acquedotto pieno di buchi e
inefficiente. Fuor di metafora: vanno
ad alimentare la speculazione
finanziaria, più che i finanziamenti a
famiglie e imprese, se finiscono in
banche e intermediari orientati ad
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attività speculative per via
dell’imperativo di creare valore per gli
azionisti. Rischiando così di produrre
"inflazione finanziaria", ovvero bolle.
Bisogna invece riparare l’acquedotto,
applicando quanto suggerito dalle
maggiori commissioni di esperti
internazionali (Liikanen nell’Ue e
Vickers nel Regno Unito) per vietare
alle banche di fare trading proprietario.
Gli Stati Uniti l’hanno capito e hanno
varato una normativa severa che
ripristina di fatto quanto era in vigore
nel secolo scorso. L’Europa sta
procedendo molto più blandamente in
questa direzione. La riforma della
finanza è essenziale. Bisogna prevenire
nuove crisi finanziarie e il rischio di
ulteriori interventi di salvataggio
pubblico. La tassa sulle transazioni
finanziarie approvata assieme alla
Volcker rule in Europa produrrebbe
poi introiti importanti e ridurrebbe
significativamente l’incentivo degli
intermediari a fare transazioni
speculative ad alta frequenza. Se
persino i cinesi stanno studiando
l’adozione di una Tobin tax prima di
aprire i loro mercati finanziari è perché
temono che essi diventino preda della
finanza speculativa e con questo siano
meno funzionali al finanziamento di
cittadini e imprese. Assieme a questo
dobbiamo modificare i sistemi di
incentivo perversi che spingono trader
e manager a mettere a rischio la vita
delle loro aziende sapendo che
intascheranno gli eventuali benefici
non accollandosi il rischio.

Globalizzazione e libero scambio
non sono il fine a cui sacrificare3

ambiente e diritti, ma il mezzo per
avere uno sviluppo socialmente ed
ecologicamente sostenibile. L’Ue, con
la Social Business Initiative, ha capito
che misure di premialità fiscale e
regole sugli appalti che privilegino le
filiere a maggiore contenuto sociale ed
ambientale non sono ostacoli al libero
commercio, ma strumenti di policy
fondamentali per costruire
un’economia al servizio della persona
ed evitare che la globalizzazione si
trasformi in una corsa al ribasso sui
diritti. Dobbiamo insistere su questo
fronte sostenendo e supportando
anche tutte le iniziative dal basso che
la società civile e il mercato stanno
costruendo in questa direzione (app
per il consumo critico, mobs, voto col
portafoglio, società di rating etico).

Evasione ed elusione fiscale
costano ogni anno 1 trilione all’Ue

e 180 miliardi solo all’Italia. I 60
miliardi di evasione delle grandi
imprese sono aggredibili con iniziative
già adottate in alcuni Paesi e in corso
di esame in Europa. I meccanismi di
elusione consistono essenzialmente
nella creazione di società fittizie in
paradisi fiscali nelle quali le imprese
trasferiscono i loro utili attraverso finte
transazioni (acquisti di servizi,
consulenze, ecc.). Per combattere
l’elusione è necessaria una contabilità
Paese per Paese, il registro pubblico
delle imprese per risalire alla vera
proprietà (registro che noi abbiamo
ma Germania ed Austria ad esempio
no) e criteri minimi di trasparenza
fiscale come soglia per partecipare agli
appalti. Non è possibile parlare di
Europa unita se ancora i Paesi membri
si fanno concorrenza fiscale sleale tra
di loro. Ogni iniziativa fiscale di
contrasto sarà molto più efficace se
perseguita a livello europeo invece che
in un solo Paese (come nel caso della
proposta della Google tax). L’Europa è
dunque la sede giusta per riproporre
con forza il tema

L’Europa non è un’«Oca» (ovvero
una «Optimal currency area», che in

inglese significa area valutaria
ottimale). E la letteratura economica
insegna che le unioni monetarie
possono funzionare solo in aree
valutarie ottimali nelle quali gli choc
sono simmetrici. I surplus di bilancia
commerciale sono la fotografia delle
asimmetrie che rendono difficile se
non impossibile il funzionamento
della moneta unica. Non devono
essere consentiti oltre certi limiti e
vanno reimpiegati per politiche di
stimolo alla domanda dell’eurozona. E
i Paesi in surplus come la Germania
che in passato hanno beneficiato di
condoni del debito (due volte nel
dopoguerra) oltre che di generosi
sforamenti dei vincoli di bilancio,
devono oggi fare altrettanto con i loro
partner in difficoltà se vogliono salvare
l’unione monetaria.
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LE RIFORME NECESSARIE

Occupazione, fisco, finanza
Una nuova agenda per l’Ue
Elezioni e semestre italiano, occasione da non sprecare

di Ferdinando Camon
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